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1. Il progetto Utawaleza


Il progetto “Utawaleza” appartiene alla Diocesi di Mangochi ed e’ nato grazie all’opera missionaria di Padre Federico Tartaglia, sacerdote “Fidei Donum” della Diocesi di Porto-Santa Rufina (Roma), che dal 2000 vive ed opera presso la parrocchia di Koche, dove sorge il suddetto progetto e di cui e’ il responsabile. Insieme a lui attualmente (settembre 2003) operano in Malawi due altri volontari italiani, il Dott. Daniele De Sillo e il Sig. Demetrio Seghezzi, con i quali viene portata avanti l’attività’ di realizzazione del progetto, mentre in Italia si può contare sul supporto e le donazioni di amici, parenti e parrocchiani, oltre ad un significativo finanziamento della Regione Lazio, che ha reso possibile l’avvio dei lavori. Nel Febbraio 2003 si e’ costituita a Roma la UTAWALEZA ONLUS con sede legale a Roma, per coordinare tutte le attività di sensibilizzazione e sostegno del progetto.

2. Presentazione


L’Utawaleza Farm Project, e’ un progetto di sviluppo agricolo, in corso di realizzazione nell’area di Namiasi, nel distretto di Mangochi, (Malawi, Africa Orientale). Prevede la costruzione e l’avviamento di una fattoria, con indirizzo produttivo misto: cerealicolo, orticolo, frutticolo, avicolo, che ha lo scopo principale di promuovere in un’area a vocazione agricola, ma fortemente depressa, un’attività di tipo redditizio. Gli utili saranno utilizzati per l’assistenza alla popolazione locale. Il malawi e’ uno dei paesi più poveri dell’africa, da alcuni anni nel triste primato dell’emergenza umanitaria. Pur non essendo vessato da alcuna guerra o destabilita’ politica, e’ privo di tutte quelle infrastrutture fondamentali a rendere accettabile il tenore di vita della popolazione, a volte anche a garantirne la stessa sopravvivenza. In particolar modo il settore produttivo agricolo presenta uno stato di arretratezza gravissimo, al punto che un paio di annate agrarie non particolarmente favorevoli (2001-2002), hanno messo in ginocchio l’intero paese. Il nostro progetto parte dalla forte convinzione che il cammino verso il miglioramento della qualità della vita di questa popolazione passi necessariamente attraverso il raggiungimento di una buona capacità produttiva agricola e l’aumento della sicurezza e qualità alimentare. Quest’ultimo punto riteniamo sia primariamente importante. L’attività’ della Utawaleza Farm vuole fornire il suo contributo in modo indiretto, attraverso la produzione e distribuzione di derrate alimentari, mediante canali assistenziali, quali l’Orphan Care Center, il Koche Health Center, le opere missionarie locali e la Diocesi di Mangochi, a quelle fasce di popolazione maggiormente sensibili (orfani, anziani, malati). In modo diretto attraverso la formazione di una cultura produttiva diversa, di personale qualificato, e la fornitura, ad avviamento produttivo completato, di assistenza tecnica e pratica alle comunità dei villaggi (CV) nell’area interessata al progetto attraverso mini progetti, promossi, coordinati e controllati dalla fattoria stessa.

La fattoria si estende su una superficie di circa 50 ha, così ripartiti:

· centro aziendale, per complessivi 4 ha circa, con gli edifici ed i locali necessari al suo funzionamento, uffici, magazzini, officine, depositi, ricovero macchine ed attrezzi, locali del personale. Un serbatoio in muratura per l’acqua, un edificio per l’allevamento avicolo, una green house per la produzione di materiale vegetale, un orto irriguo di 1 ha circa, un frutteto specializzato di 1 ha circa, un piccolo campo per le prove colturali.

· 45 ha circa, attualmente in gran parte incolti ed in fase di preparazione, destinati a colture estensive in rotazione quali mais, girasole, arachide, leguminose, cassava ed altre.

Allo stato attuale (settembre 2003), la fattoria e’ nel pieno della fase edilizia che si protrarrà per almeno altri 6 mesi. Contemporaneamente si sta provvedendo alla progettazione dell’impianto del frutteto ed alla preparazione del terreno destinato ad orto.

3.  Le attività della Utawaleza Farm

3.1
L’allevamento avicolo


Da indagine di mercato svolta nell’area in questione, e’ emerso come, in una zona a forte vocazione turistica con presenza di numerosi Lodge e strutture di accoglienza e ristorazione, l’approvvigionamento di carne, in particolare di pollame, viene effettuato da Blantyre, a circa 250 km di distanza, dove si trovano numerosi allevamenti avicoli specializzati. Anche al livello di richiesta familiare si incontra nella zona, una certa difficoltà ad acquistare pollame, nonostante la presenza diffusa di piccoli allevamenti familiari tuttavia destinati al solo autoconsumo. La domanda di carne di pollo comunque supera l’offerta.

Nella farm e’ prevista la costruzione di un edificio (200 mq circa) destinato all’allevamento di polli da carne con capacità produttiva di 700 polli al mese; nella filiera è prevista anche la macellazione ed il condizionamento del pollame, come richiesto espressamente dalle strutture alberghiere.

3.2
La Green House


La Green House, sara’ costituita da un edificio in muratura di circa 30 mq, adibito a magazzino ed ufficio, ed un’area completamente protetta da rete ombreggiante di circa 170 mq. All’interno della green house verranno preparati i semenzai di ortive da trapiantare poi in pieno campo, con la tecnica della semina il plateau alveolati di polistirolo. Inoltre verranno prodotte in vaso, piante da frutto innestate, leguminose arboree ed altre piante arbustive miglioratrici della qualità del suolo. Tali piante saranno utilizzate internamente alla farm, ma una quota comunque sarà destinata alla vendita (quelle da frutto), le altre (leguminose) distribuite gratuitamente attraverso l’avviamento di un programma di diffusione delle tecniche di agroforestry (conservazione e protezione del suolo, incremento della fertilità attraverso specie leguminose arboree indigene).

3.3
L’attività molitoria


In questo contesto e’ prevista in un secondo momento, la costruzione di un impianto per la molitura del mais per la lavorazione del prodotto interno e la macinazione del prodotto per conto terzi (produzioni familiari). Tale impianto sara’ in opera all’interno delle strutture agricole della Utawaleza Farm, ed insieme all’impianto per la spremitura di semi oleici (in attesa di installazione), costituirà il cardine del reparto di trasformazione dei prodotti agricoli (farina di mais, olio di mais, olio di girasole, olio di arachide, crusche e sottoprodotti ad uso zootecnico), sia prodotti autonomamente dalla fattoria, che per conto terzi.

3.3.1 Impianti molitori tradizionali


Ordinariamente nella zona sono in funzione diversi piccoli impianti per la molitura del mais (capacità lavorativa di 100 kg/ora), che non coprono attualmente i picchi di richiesta. Tali impianti sono del tipo a martelli, indicati per la produzione di farine per uso zootecnico e producono una farina di mais di basso valore alimentare, piuttosto grossolana  senza separazione della frazione grassa (germe), con riduzione della conservabilita’. L’obiettivo preposto e’ quello di mettere in funzione un impianto per la molitura di maggiore capacità lavorativa  (400kg/ora) e in grado di produrre un prodotto primario di qualità, ma anche un prodotto secondario di notevole importanza, il germe del mais, di altissimo valore nutrizionale, utilizzabile separatamente per la produzione di olio di mais o per l’alimentazione del bestiame. Gli impianti di tipo a martelli infatti non sono dotati di semolatrice, in grado di separare il germe, la crusca e calibrare le farine, ottenendo quindi diversi gradi di raffinazione del prodotto. 

3.3.2 Gestione degli impianti di molitura (farine) e spremitura (olii) 


Negli impianti di tipo a martelli attualmente in funzione non viene effettuato alcun controllo sull’umidità del prodotto in entrata, ottenendo così risultati disomogenei e mai ottimali sul prodotto lavorato. E’ da sottolineare come il macchinario sia posto in una stanza dove spesso hanno accesso i clienti, con pregiudizio delle condizioni di igiene e di sicurezza personale. Ciascun utente consegna il proprio prodotto che viene semplicemente pesato, messo nella macchina e raccoglie seduta stante il prodotto in uscita. Nella gestione dell’impianto molitorio a laminatoi, invece, si provvederà alla determinazione anche dell’umidità del prodotto conferito. Nell’ufficio registro sara’ installata una bilancia ed uno strumento per la determinazione dell’umidità percentuale della granella. In tal modo non vi sara’ accesso diretto al macchinario, evitando rischi conseguenti all’assembramento di persone nelle adiacenze della macchina.  Se l’umidità sara’ entro il limite ottimale di lavorazione, il prodotto verrà inviato subito alla molitura; nel caso avesse un’umidità troppo elevata per una ottimale macinazione, verrà stoccato temporaneamente in un granaio per l’essiccazione. Per ottimizzare tale sistema sara’ organizzata una gestione diversa del prodotto in conferito, istituendo un registro delle entrate, con il peso e l’umidità di conferimento e contemporaneamente si consegnerà l’equivalente percentuale di prodotto gia’ finito e lavorato in precedenza. In pratica chi consegna il prodotto, una volta pesato e determinata l’umidità, riceve l’equivalente percentuale in farina, ma non necessariamente del suo stesso prodotto. Tale sistema verrà adottato anche per la spremitrice oleica.


Bisognerà superare la difficoltà del gap culturale che prevede la consegna anche di un quantitativo minimo di prodotto, anche pochi kg per volta e l’immediata macinazione e consegna dello stesso. Il superamento di tale condizione e’ indispensabile per l’ottimizzazione funzionale ed economica di un impianto di queste dimensioni, con prevedibili abbattimenti dei costi di macinazione  ed estrazione oleica, rispetto al sistema attuale. 

3.3.3 La spremitrice oleica


Nei locali della farm sarà installata una spremitrice oleica in grado di estrarre olio da ogni genere di seme con percentuale di frazione grassa maggiore del 5%. Tale macchina sarà in grado di produrre olio di girasole, di soia, di arachide, di anacardio ed altre arboree con semi oleici. La presenza di un impianto di spremitura (l’unico in opera nel raggio di molte decine di km), consentirà alle comunità rurali di differenziare le produzioni agricole (al posto del mais in monocoltura), ottenendo inoltre a costi contenuti, un prodotto alimentare importantissimo nella dieta. La fattoria provvederà inoltre a fornire le sementi per la semina, l’assistenza alla gestione colturale, garantirà l’acquisto del raccolto.

4.
Patrocini e sponsor del progetto


Attualmente il progetto è sostenuto economicamente in parte da un finanziamento della Regione Lazio, nonché dal contributo privato di numerose persone, grazie anche all’attività di promozione del progetto operata in Italia attraverso la “UTAWALEZA ONLUS”.

Il progetto inoltre è patrocinato dalla Facoltà di Agraria dell’ Università degli Studi della Tuscia, Viterbo (Italia), con attività di scambio di informazioni ed invio sul posto di studenti del Corso di Laurea in Cooperazione allo Sviluppo, per attività di studio e formative.

Al livello locale, la Fattoria si avvale di contatti e scambi con l’ufficio locale del Ministry of Agricolture and Irrigation e dell’assistenza, per il settore dell’agroforestry, dell’ICRAF
 con sede a Thondwe.

5.
Richiesta di collaborazione economica


La proposta di sostegno del progetto della Fattoria Utawaleza, nasce dalla volontà di creare un polo agricolo produttivo locale, in un’area dove l’agricoltura viene praticata su larga scala ma in condizioni di sussistenza e principalmente per autoconsumo. L’attività produttiva intensiva, verrà promossa con personale locale, fino ad ottenere, attraverso un cammino formativo specializzato, personale qualificato in grado di promuovere esso stesso, in linea con l’anima del progetto, un sistema produttivo maggiormente efficiente e competitivo. Questo avverrà, attraverso l’avviamento, in un secondo momento,di programmi di cooperazione con le CV fornendo assistenza tecnica e pratica (fornitura di materiale vegetale e sementi, acquisto del prodotto e lavorazione dello stesso, reintroduzione sul mercato). Il sostegno economico al progetto si protrarrà fino al completamento dell’iter formativo ed al raggiungimento del pieno regime produttivo, previsto entro tre anni, rendendo così la popolazione locale protagonista attiva del proprio sviluppo.

Si chiede pertanto a quanti siano convinti a sostenere il nostro progetto, un sostegno finanziario che può essere erogato con versamento sul conto bancario della onlus che in Italia sostiene il progetto Utawaleza. Tali contributi potranno usufruire di detrazioni fiscali.

C.F. : 97292510589
BANCA POPOLARE ETICA S.c.a.r.l.
ABI      05018
CAB    03200
C/C     108101
Intestato a: UTAWALEZA O.N.L.U.S.

Causale: “pro Utawaleza Farm Project”

Vi ringraziamo anticipatamente, per l’attenzione prestataci. Cordiali saluti.

……………………………………….

- Don Federico Tartaglia

………………………………………

- Dott. Daniele De Sillo
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